
Un mese fa, era la domenica di Ferragosto, il mondo seguiva con sgomento l’ingresso dei Talebani a Kabul. L’angoscia di quei giorni
sembra già lontana: proiettati finalmente sulla ripartenza, rischiamo di perdere l’insegnamento della prima grande crisi nel mondo
(quasi) post-Covid. Quello che ha colpito, in un ritiro tanto maldestro quanto drammatico, è stata la velocità degli eventi. Da vent’anni
le potenze occidentali erano in Afghanistan, ma tutto il sistema che sembravano aver creato è caduto a pezzi in poche settimane.
A noi spettatori lontani è rimasto solo un gran senso di impotenza, e una certezza: il tentativo di esportare un determinato stile di vita
– il nostro – in una regione complessa e sfaccettata è miseramente fallito. Lo ha detto anche Papa Francesco in una recente intervista
alla radio spagnola Cope, affermando: «Bisogna porre fine alla politica irresponsabile di intervenire dall’esterno e costruire la democrazia
in altri Paesi, ignorando le tradizioni dei popoli». Allo stesso tempo, è evidente, non si possono lasciare intere aree del pianeta al dominio
dei fondamentalismi. Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, a fine agosto annotava in un discorso a Ventotene: «È 
indispensabile dotare subito l’Unione europea di strumenti di politica estera e difesa comune». Uno sforzo congiunto dei Paesi europei
in Medio Oriente sarebbe sensato (per vicinanza geografica e conoscenza storica), oltre che utile (i problemi che nascono in quell’area
creano solitamente ricadute nel Vecchio Continente, piuttosto che nei lontani Stati Uniti). Eppure quell’unità d’intenti sembra ancora
lontana: basti vedere le immediate resistenze all’accoglienza condivisa dei profughi. Abbiamo vissuto i mesi più duri della pandemia
invocando una nuova amicizia globale. Ma ora che il virus cede pian piano il passo alla scienza, sembrano purtroppo arretrare anche
le buone intenzioni. Chi paga il prezzo, oggi, sono le donne e i giovani di Kabul, i bambini, gli adulti e gli anziani che volevano vivere
liberi. E domani, a chi toccherà? «Nessuno si salva da solo», ci dicevamo nei mesi scorsi con speranza. Meglio che torniamo a 
ripetercelo, e ad agire di conseguenza, perché il mondo sembra avere ancora un gran bisogno di solidarietà.

Gioele Anni

Per non dimenticare Kabul

Olimpiadi e corporeità 4-5

N
ei mesi di luglio e agosto il Settore Giovani e il MSAC
hanno preparato le giornate regionali a cui hanno parteci-
pato i responsabili diocesani: ritrovarsi insieme per rian-
nodare i fili spezzati da un anno di lontananza, un anno
senza gli eventi nazionali in presenza, è stato come cele-
brare a piccoli gruppi l’assemblea nazionale, discernere

insieme i passi da compiere nei prossimi mesi, per riprendere quel
respiro associativo che si muove all’unisono, per la penisola intera.
Li ho osservati nelle foto postate sui social: ciascuno ha indossato una
maglietta di un incontro o di un campo, creando quell’effetto di mac-
chia di colore che dice vivacità ma anche racconta una storia condivi-
sa, un tratto di strada percorso insieme, un legame che supera il
distanziamento. Poi tanti sorrisi, non di circostanza, ma autentici,
dietro i quali si leggono le ore del viaggio in treno, le videochiamate
per organizzare, le poche ore di sonno durante le due giorni associative
… tanta generosità da contagiare le presidenze diocesane e ripartire
insieme, per tenere l’impegno “tutto acceso”. I responsabili diocesani
giovani e MSAC hanno restituito l’entusiasmo di prendersi cura dei
propri coetanei, in un percorso di formazione, preghiera e amicizia,
che inizia venerdì 17 settembre, con l’incontro presinodale con il
Vescovo Maurizio. L’attenzione alle giovani generazioni, ripetuta in
tanti passaggi dell’Instrumentum Laboris del Sinodo XIV, diventa ascol-
to a cuore aperto della vita dei giovani, con le domande, i dubbi, le
fragilità, le risorse: solo così i sogni personali diventano sogni condivisi
e quindi realtà che sa di futuro e di speranza. 
Dalla festa diocesana, dello scorso giugno, ad oggi, sono state diverse
le occasioni per ritrovarsi come associazione, percorrendo quei sentieri
di fraternità che ci hanno accompagnato a scoprire la Bellezza che
nasce dalla fede, oltre a rafforzare le belle relazioni che caratterizzano
la vita associativa. 
Altri passi di allenamento sono necessari, in particolare per i presidenti
parrocchiali, le commissioni, la presidenza, il consiglio diocesano,
affinché davvero la sinodalità divenga lo stile del nostro essere asso-
ciazione nella Chiesa: la scelta di incontrare per primi i presidenti dice
che innanzitutto occorre partire dalla realtà, concreta e quotidiana della
vita delle persone, delle comunità del territorio. Dall’ascolto delle
parole all’ascolto della Parola: l’appuntamento con il passo evangelico,
che accompagnerà l’anno associativo, aiuterà ciascuno a fermarsi,
ad aprire il cuore affinché la Parola incontri la vita e la trasformi in vita
piena. Solo dopo aver pregato insieme, potremo vivere il consiglio
diocesano, luogo del discernimento comunitario. Poi … inizia la cele-
brazione del Sinodo XIV, che vede aderenti coinvolti come sinodali o
come volontari: insieme siamo tessitori di sinodalità, nelle giornate
feriali e nelle giornate delle sessioni, docili allo Spirito. Percorriamo
insieme la via sinodale!

Raffaella Rozzi

Tutto acceso
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Una riflessione per presentare l’icona biblica del nuovo anno associativo che stiamo per iniziare insieme

Ciascuno di noi è chiamato anche oggi a rimanere
con gli occhi “Fissi su di Lui” in ascolto del Vangelo

Q
uante volte in questo
tempo di pandemia ci
siamo detti che gli oc-
chi sono rimasti il mez-
zo privilegiato per co-
municare con gli altri:

occhi fissi sugli schermi dei nostri pc
per seguire momenti di preghiera, in-
contri di formazione, per potersi ritro-
vare almeno virtualmente e prosegui-
re per quanto possibile i cammini as-
sociativi. Occhi che, con i volti coperti
dalle mascherine, sono rimasti il mez-
zo per trasmettere i nostri sentimenti
e le nostre emozioni. Dalle lacrime
versate per le persone che abbiamo
salutato in modo repentino, alla spe-
ranza che tutto potesse andare bene,
agli occhi sorridenti che esprimevano
le gioie di rivedersi, e ritrovarsi.
L’icona biblica che l’associazione ha
scelto per questo nuovo anno ci chie-
de un esercizio che ha proprio come
protagonista i nostri occhi. Rimanere
con gli occhi “Fissi su di Lui”. Anche
Gesù stesso nei Vangeli spesso è pre-
sentato come un uomo che sa comu-
nicare proprio attraverso i suoi occhi.
Sono gli occhi che pone su Pietro per
dirgli che lo ama, quelli pieni di com-
passione per i malati che guarisce, gli
occhi colmi di lacrime per la morte
dell’amico Lazzaro, gli occhi che rive-

lano lo sguardo di amore e di miseri-
cordia che Dio ha verso le sue creatu-
re. Ma non sono solo gli occhi di Gesù
ad essere descritti dai Vangeli. Ci so-
no anche quelli incuriositi e pieni di
fiducia dei discepoli e delle folle che
ascoltano Gesù e che restano attoniti
di fronte alle sue parole e ai suoi ge-
sti.
Anche noi, idealmente, in questo an-
no associativo ci sentiamo catapultati
nella sinagoga di Nazareth dove
l’evangelista Luca (che ci accompa-
gnerà nel prossimo anno liturgico e
associativo) descrive la prima scena
della vita pubblica di Gesù (Lc 4,14-
21). In quella sinagoga, nella città do-
ve Gesù è nato e ha vissuto i primi
trent’anni della sua vita, lo stupore e
l’incredulità per le parole del falegna-
me di Nazareth incuriosiscono anche
noi, suoi discepoli dopo 2000 anni
nell’oggi della nostra vita.
Oggi è per l’evangelista Luca un av-
verbio che caratterizza le sue pagine
significative e dice anche a noi che
non c’è spazio alla dilazione. È qui e
adesso che la parola di Dio ci interpel-
la e si realizza, proprio nella nostra
vita di oggi, del nostro tempo. Oggi è
per ciascuno di noi sempre l’ora per
ascoltare la voce di Dio, per non indu-
rire il cuore e per accogliere la realiz-

zazione delle sue promesse. 
Così gli occhi fissi su Gesù sono an-
che i nostri occhi di oggi, spesso un
po’ stanchi o sfiduciati per quanto ac-
cade in un mondo che combatte non
solo con una pandemia che non lascia
la sua morsa, ma anche con guerre e
conflitti che sempre nascono e preoc-
cupano l’umanità.
Cerchiamo in questo anno di fissare
i nostri occhi su Gesù, l’unico in grado
di ridare un po’ di speranza alla nostra
vita. Cerchiamo di essere tra quelli
che accolgono il messaggio profetico
del Vangelo. Anche noi siamo chia-
mati da cristiani impegnati, a parlare
al mondo in nome di Dio, ma questo
lo possiamo fare solo se abbiamo
ascoltato quella Parola che viene da
Lui. Abbiamo una missione profetica
e dobbiamo chiedere al Signore come
viverla e attuarla oggi, per rendere
piena questa sua Parola. 
L’augurio è che in questo anno, carat-
terizzato per la nostra Chiesa dioce-
sana dal cammino sinodale, possiamo
camminare spediti, insieme sulla via
e con gli occhi fissi su di Lui, per es-
sere anche noi, con la semplicità della
nostra vita, dei veri discepoli missio-
nari e forse un po’ “profeti” per il no-
stro tempo. 

don Roberto Abbà

bacheca
Nuovo incarico

Il vescovo di Lodi ha nominato don Luca Pomati nuovo direttore spirituale del Seminario Diocesano e Parroco delle Parrocchie di Basiasco e Mairago. Lascerà la guida della Parrocchia di Ospedaletto Lodigiano ma rimarrà nostro assistente diocesano. Accompagniamo nella preghiera don Luca che si prepara ad una nuova avventura e con lui ricordiamo i tanti amici sacerdoti che in queste settimane hanno ricevuto un nuovo incarico pastorale.

Condoglianze
Carolina Proserpi, per tutti nonna Carolina, 

storica aderente di Casalpusterlengo, a pochi giorni 
dai suoi 100 anni ci ha lasciati il 30 giugno.
Pochi giorni dopo, il 2 luglio è scomparso 

Giuseppe Broglia, dell’associazione di Boffalora 
d’Adda, e sempre durante l’estate anche Luisa 

Garioni di Guardamiglio.
Alle associazioni territoriali e alle loro famiglie 
le nostra condoglianze e la nostra preghiera.

Giovani

Venerdì 17 settembre, 

“Con il passo dello Spirito”: incontro 

presinodale con il Vescovo Maurizio, 

per giovani dai 18 ai 30 anni, alle ore 19.30 

nel cortile dell’Episcopio a Lodi.

Centro diocesano
Presidenza: Lunedì 20 settembre, ore 21, 

alla Casa della Gioventù
Consiglio Diocesano: Giovedì 30 settembre, 

ore 21, alla Casa della Gioventù

Icona biblica
Giovedì 23 settembre, alle ore 21, 
presso la Chiesa del Sacro Cuore a 

Lodi, don Davide Scalmanini guiderà 
la meditazione sul passo evangelico 

“Fissi su di Lui” (Lc 4,14-31).

MSAC
Domenica 26 settembre, alle ore 18, presso la Casa della Gioventù a Lodi, tutti gli studenti delle scuole secondarie di secondo grado sono invitati a partecipare al primo incontro del MSAC “We want you”, sul tema della rappresentanza nella scuola. 

MEIC
Venerdì 1 ottobre, alle ore 20.30, 
Chiesa di San Francesco a Lodi, 

“Le Confessioni di Sant’Agostino” – 
lettura scenica a cura 
di Luciano Bertoli.

ACR
“Su misura per te!”: festa del ciao 
diocesana, domenica 10 ottobre, 
dalle ore 14.30 presso l’Oratorio 
di S. Maria Ausiliatrice a Lodi. 

Agenda del SinodoSabato 25 settembre: ore 15-17, 
in Seminario, incontro di formazioneper i volontariDomenica 17 ottobre: alle ore 15.30, 

in Cattedrale, Celebrazione Eucaristica 
di apertura del Sinodo, con giuramentodei sinodali. 
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sa, furono introdotti per risolvere quei ca-
si di cui il vescovo locale non poteva oc-
cuparsi da solo. Nacquero i sinodi “pro-
vinciali” (presieduti dal vescovo locale),
“metropolitani” (presieduti dal vescovo
metropolitano) o “patriarcali” (presieduti
dal patriarca).
Papa Francesco parla spesso di sino-
do e di sinodalità: che cosa intende?
Raffaella: Al di là della celebrazione del
Sinodo, Papa Francesco indica uno stile
con cui vivere come discepoli missionari:
la sinodalità, che diventa perciò la moda-
lità con cui il popolo di Dio cammina nella
storia, tutti insieme. Parlando all’AC lo
scorso 30 aprile Papa Francesco ha af-
fermato: “Una Chiesa del dialogo è una
Chiesa sinodale, che si pone insieme in
ascolto dello Spirito e di quella voce di Dio
che ci raggiunge attraverso il grido dei

poveri e della terra. In effetti, quello sino-
dale non è tanto un piano da program-
mare e da realizzare, ma anzitutto uno
stile da incarnare.” Tutto ciò senza met-
tere in secondo piano la necessità di fare
delle scelte, che siano aderenti alla realtà
e dicano segni di cambiamento: sempre
Papa Francesco “un percorso sinodale
deve condurre a fare delle scelte. E que-
ste scelte, per essere praticabili, devono
partire dalla realtà, non dalle tre o quattro
idee che sono alla moda o che sono usci-
te nella discussione.”
Perché indire un sinodo proprio ora, in
questo particolare momento storico?
Giuseppe: Durante il sinodo dei giovani
Papa Francesco ci ha ricordato che “lo
scopo del Sinodo è quello di far germo-
gliare sogni, suscitare profezie e visioni,
far fiorire speranze, stimolare fiducia, fa-

La nostra intervista ai membri laici del consiglio di presidenza per avvicinarci al percorso che ci attende

“Terra, Persone, Cose: il Vangelo per tutti”
in ascolto della vita e della voce dello Spirito 

I
niziamo con questo numero di Dialo-
go un focus particolare sull’esperien-
za sinodale. Ogni mese dedicheremo
un pagina per seguire i lavori del Si-
nodo e per dialogare con coloro, che
a diverso titolo, sono impegnati in

prima persona in questo cammino.
Apriamo questo approfondimento rivol-
gendo alcune domande ai quattro mode-
ratori laici, membri del consiglio di presi-
denza: Ernesto Danelli, Giuseppe Miglio-
rini, Raffaella Rozzi, Michela Spoldi. A
loro il nostro grazie per aver accettato di
introdurci nel cammino sinodale. 
Partiamo dall’inizio: Che cos’è un si-
nodo nella storia della Chiesa?)
Michela: La parola ’Sinodo’ significa as-
semblea, adunanza.
Nella Chiesa cattolica il Sinodo Diocesa-
no è l’assemblea dei sacerdoti e dei laici
che hanno il compito di collaborare col
Vescovo nello studio della realtà e dei
problemi della pastorale al fine di proget-
tarne il futuro.
Spesso Gesù insegnava ai discepoli
mentre erano “in cammino”. Questo
concetto era così profondamente radica-
to tra i primi cristiani che essi furono
chiamati i “discepoli della via”. 
Con la parola “sinodo”, che ha quindi
profonde radici nella tradizione della
Chiesa, si trasmette il significato del
“camminare insieme” lungo la strada. 
Anche nel secondo secolo abbiamo trac-
cia di questo cammino, infatti Ignazio di
Antiochia chiamò i cristiani “compagni di
viaggio”.I Sinodi, nella storia della Chie-

sciare ferite, intrecciare relazioni, risusci-
tare un’alba di speranza, imparare l’uno
dall’altro”. Bastano queste parole per ca-
pire quanto è urgente e quanto c’è biso-
gno, proprio ora, di far rifiorire speranze
in questo nostro tempo. 
Quali sono gli obiettivi che questo si-
nodo vuole raggiungere? Di quali am-
biti si occuperà il XIV sinodo della
Chiesa Laudense?
Ernesto: Dopo oltre trent’anni dal XII Si-
nodo diocesano, il primo dopo il Concilio,
è giunto il momento di fare il punto della
situazione della Chiesa di Lodi alla luce
del tempo che stiamo vivendo. C’è una
concretezza dell’annuncio del Vangelo e
dell’essere Chiesa incarnata in una storia
e in una terra senza la quale non c’è l’in-
contro con il Signore della vita. 
Nella primavera scorsa il nostro vescovo
indicava alcune questioni particolari che
interpellano le nostre comunità oggi e
che riguardano l’organizzazione territo-
riale, il servizio e la vita dei sacerdoti a
fronte di un calo delle vocazioni. Tutto
questo dentro alla riscoperta della comu-
ne vocazione battesimale con una ne-
cessaria apertura ai laici ed in una pro-
gressiva conversione missionaria.
l’Intrumentum Laboris, è formato da cin-
que capitoli: i primi due costituiscono
l’ossatura mentre gli ultimi tre sono
scanditi dalla trilogia Terra - Persone -
Cose ed entrano nei dispositivi che do-
vranno aiutare le nostre comunità di te-
stimoniare e annunciare il Vangelo della
vita nel Lodigiano.

Ed ora una domanda più personale:
con che spirito affronti questa espe-
rienza? Quali sono la paura e la spe-
ranza più grandi?
Michela: Non mi aspettavo di essere
eletta come rappresentante degli Inse-
gnanti di religione (per Scuola Seconda-
ria di Primo Grado) e men che meno di
essere chiamata a lavorare nel Consiglio
di Presidenza del Sinodo. Affronto questa
esperienza con la consapevolezza di vi-
vere un momento importante della storia
della nostra Chiesa e con il cuore aperto
alle ’strategie’ che lo Spirito vorrà sugge-
rirci per il futuro. Il timore è quello di non
riuscire a fare abbastanza. La speranza
più grande è quella di essere veri testi-
moni del Risorto e di riuscire a farne co-
gliere la grandezza ed il ’sapore’ che Lui
può donare, ad ogni età della vita, ad ogni
uomo ed ogni donna.
Giuseppe: Lo affronto con lo spirito di chi
è la prima volta che vive questa esperien-
za, avendo solo sfiorato dall’esterno il
precedente Sinodo del 1988. Uno spirito
di fiducia perché questo avvenimento,
che deve essere connotato essenzial-
mente dall’ascolto reciproco nella volon-
tà di imparare qualcosa dall’altro e di ac-
cogliersi reciprocamente, possa diventa-
re lo stile permanente della Chiesa. Più
che paura parlerei di “fatica” che imma-
gino nel cercare di fare in modo che tutto
si svolga nel migliore dei modi e porti i
frutti che lo Spirito vorrà. La speranza è
che tutto ciò avvenga e davvero la Chiesa
e i cristiani diventino soggetti e attori di
“fraternità” e “amicizia sociale” per co-
struire un mondo migliore.
Raffaella: Ho partecipato ai lavori della
commissione preparatoria ed ora sono
nella presidenza del Sinodo: vivo questi
momenti con l’atteggiamento di accom-
pagnare i passi di una chiesa in uscita,
che vuole abitare il cambiamento. Non
avverto paure, piuttosto la preoccupazio-
ne di essere attenta a ciascuna voce che
lo Spirito vorrà suscitare. Certo sento la
responsabilità che vivo come correspon-
sabilità, responsabilità condivisa con tutti
i sinodali. La speranza più grande è che
l’esperienza sinodale sia accolta da cia-
scuno come occasione per essere testi-
moni del Risorto. 
Ernesto: Con serenità dobbiamo am-
mettere che c’è il rischio di rimanere
bloccati nelle tentazioni denunciate da
papa Francesco al Convegno ecclesiale
di Firenze: la tentazione pelagiana, che
confida maggiormente sulla propria de-
bole forza rispetto alla creatività dello
Spirito, e quella dello gnosticismo che
non ci fa tenere i piedi per terra e guarda-
re con “tenerezza la carne del fratello”.
Due tentazioni che alimentano il clericali-
smo di laici e preti.
La mia speranza è che tra quattro mesi
possiamo condividere la gioia per un “di
più” inatteso, che è nello stesso tempo
promessa e frutto di un ascolto reciproco
vero e libero, segno di una Chiesa umile
ed inquieta.

A cura della redazione

LE PAROLE DEL SINODO /1

Sinodali
Il primo paragrafo dell’art. 1 del Regolamento del XIV
Sinodo della Chiesa di Lodi riporta che “il Sinodo
Diocesano e  l’assemblea dei sacerdoti, dei diaconi,
dei religiosi e delle religiose, delle persone di vita
consacrata e dei fedeli laici della Chiesa particolare,
scelti a norma del Diritto Canonico e di questo
Regolamento, “per prestare aiuto al Vescovo
diocesano in ordine al bene di tutta la comunità
diocesana” (can. 460) nell’esercizio della funzione di
pastore che gli e  propria”.
Il Sinodo non è dunque una struttura né tantomeno
un’esercitazione, come ci ha recentemente ricordato
l’Arcivescovo di Bologna, il Card. Zuppi, durante il
secondo convegno presinodale, ma è essenzialmente
un’assemblea di persone in ascolto e in dialogo, nella
docilità allo Spirito. Il Card. Zuppi ha infatti affermato
che “il Sinodo è comunione, che è molto più della
democrazia”. Una dichiarazione che bene si intona
con quanto annunciato anche dal Card. Mario Grech,
segretario generale del Sinodo dei Vescovi: “Un
Sinodo non è un parlamento. Un processo sinodale
non è un gioco delle parti in cui chi ha più forza
condiziona e sottomette l’altro”.
Ecco allora che si delinea più chiaramente di cosa (o
meglio, di chi) parliamo quando ci riferiamo ai
sinodali. L’aggettivo “sinodale” è in senso generale
riferito a tutto ciò che ha a che fare con un Sinodo, ma
quando si riferisce alle persone definisce coloro che
partecipano alle sessioni e ai lavori del Sinodo stesso.

Siamo forse abituati solo all’espressione “padri
sinodali”, che designa i Vescovi coinvolti in questi
momenti di discernimento condiviso nella vita della
Chiesa; ma sappiamo bene che a livello di Chiesa
particolare, il ruolo dei laici è riconosciuto e
necessario, anche nell’ottica di una condivisione che
sia la più aperta possibile con il cammino della Chiesa
universale. 
I sinodali che a breve parteciperanno al XIV Sinodo
della Chiesa di Lodi sono 158 persone, suddivise tra
membri di diritto, membri eletti o designati e membri
nominati dal Vescovo. Non si tratta certo di una “élite”
di persone, ma di un’assemblea chiamata ad
ascoltare la voce dell’intera diocesi e a porsi in ascolto
dello Spirito per portare il Vangelo a tutti. Il Sinodo è
quindi non solo un’assemblea, ma un cammino da
condividere (dal greco σύν-οδος, che indica la
condivisione di una strada) per essere, come ci indica
il nostro vescovo Maurizio, “Insieme sulla Via”.

Simone Majocchi

Cronologia dei sinodi 
diocesani nella storia
•1574 – Primo Sinodo (Mons. Antonio
Scarampo)
•1577 – Decreti Generali (Mons. Geronimo
Federici)
•1591 – Secondo Sinodo (Mons. Ludovico
Taverna)
•1619 – Terzo Sinodo (Mons. Michelangelo
Seghizzi)
•1637 – Quarto Sinodo (Mons. Clemente Gera)
•1657 – Quinto Sinodo (Mons. Pietro Vidoni)
•1689 – Sesto Sinodo (Mons. Bartolomeo
Menatti)
•1755 – Settimo Sinodo (Mons. Giuseppe
Gallarati)
•1854 – Ottavo Sinodo (Mons. Gaetano
Benaglio)
•1896 – Nono Sinodo (Mons. Giovanni Battista
Rota)
•1931 – Decimo Sinodo (Mons. Pietro Calchi
Novati)
•1942 – Undicesimo Sinodo (Mons. Pietro
Calchi Novati)
•1951 – Dodicesimo Sinodo (Mons. Pietro
Calchi Novati)
•1988 – Tredicesimo Sinodo (Mons. Paolo
Magnani)
(Dal sito web della Diocesi di Lodi)
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Le manifestazioni olimpioniche e gli spunti di riflessione che ci offrono sulla corporeità

laico della modernità, è il palcoscenico
su cui va in scena un singolare raccon-
to dell’esperienza umana, quella che si
misura con il senso del proprio limite,
con il superamento dei confini, con la
sfida ad essere di più, più veloce, più
bravo, più preciso, più elegante, più
alto, più destro, più capace. Le olimpia-
di sono l’occasione di un incontro, di
una convergenza di estranei uniti dalla
passione e dalla pratica sportiva. Le
olimpiadi sono la testimonianza, anche

se non sempre fedele e verace, della
possibilità di accorciare le distanze, di
superare le barriere, di sedare le inimi-
cizie e di ritrovarsi, una volta ogni quat-
tro anni, accomunati da un medesimo
sentire. 
Abbiamo pensato di dedicare questo
primo approfondimento dell’anno pro-
prio all’esperienza olimpica e paraolim-
pica appena concluse, chiedendo ad
alcuni amici di andare a “sondare”, tra
i molti possibili, alcuni “nervi scoperti”

della competizione olimpica. 
È il corpo il protagonista indiscusso del-
le gare olimpiche; un corpo allenato,
curato, talvolta debole e ferito, molto
spesso vigoroso e combattivo. È attor-
no alla dimensione corporea che con-
centriamo il primo focus di questo ap-
profondimento, grazie ad una riflessio-
ne intrigante e profonda di don Stefano
Ecobi. Alle olimpiadi poi si vince e si
perde, ci si qualifica o si resta esclusi.
Si celebrano i tre atleti che finiscono sul

podio ma moltissimi altri devono fare i
conti con una amara sconfitta. Ce ne
parla Valerio Migliorini nel suo articolo.
Ed infine queste ultime olimpiadi hanno
visto una significativa affermazione del-
la componente femminile, non solo in
termini numerici, ma anche come qua-
lità dei traguardi raggiunti. Elena e Ve-
ronica Cusa, istruttrici della Ginnastica
Laudense, ci offrono interessanti spunti
di riflessione. Buona lettura!

Marco Zanoncelli

Un’estate costellata di molti successi e medaglie:
qualche pensiero in merito ad alcuni “nervi scoperti”

“C
itius, Altius, For-
tius – Communi-
ter” o se preferite
una lingua più
moderna “Fa-
ster, Higher,

Stronger – Together”. Che parliate lati-
no o italiano il significato è lo stesso:
“Più veloce, più in alto, più forte – in-
sieme”.
È lo slogan del movimento olimpico in-
ternazionale. Adottato dal Comitato
Olimpico Internazionale fin dalla sua
fondazione nel 1894, fu usato per la
prima volta alle Olimpiadi di Parigi del
1924. Nel 2021 il Comitato Olimpico
Internazionale ha aggiunto la parola
Communiter, per riconoscere il valore
unificante dello sport e l’importanza
della solidarietà.
Non c’è dubbio che la celebrazione del-
le Olimpiadi 2020, posticipate di un an-
no a causa della pandemia, sia stato il
vero “piatto forte” di questa estate
2021. Impreziosito dalle straordinarie
vittorie della delegazione italiana, è sta-
to un vero momento dal respiro inter-
nazionale, che ha coinvolto atleti di ogni
latitudine, razza, lingua, orientamento
politico, estrazione sociale, religione e
censo. Le olimpiadi restano uno dei po-
chi eventi planetari capaci di coinvolge-
re ed interpellare milioni (forse miliardi)
di persone, unite nell’assistere alle sfi-
de che l’uomo lancia verso i propri si-
mili e, a bene vedere, contro se stesso.
Questo spettacolo sportivo, questo rito

Con l’anima a fior di pelle riconoscere la Grazia nel corpo di ognuno
C’è grazia nei gesti del vero atleta. Il ritmico alternarsi degli arti
nel centometrista, avanti e indietro, destro con sinistro e sinistro
con destro, rapido al punto da poterlo apprezzare solo con il
replay al rallentatore. O le volute della tuffatrice, atleta anfibia
che addomestica aria e acqua, e fluisce dall’una all’altra senza
perturbarle, quasi un istantaneo passaggio di stato della materia.
O ancora la posa del tiratore, la corda ad accarezzare il labbro,
in simbiosi con l’arco che, divenuto parte del corpo, a sua volta
si appropria di braccia, occhi e tutto il resto, fulminea proiezione
che divora i metri e guadagna il bersaglio. C’è solo da ammirare
e sbalordire: quanta armonia, oserei dire quanta perfezione!
Eppure i giochi olimpici sono costellati anche di difetti ed errori,
imperfezioni che fanno notizia solo per un istante,
immediatamente oscurate dal successo di qualcun altro. Ma
l’interessato mica se le scorda tanto facilmente: sarà lui o lei a
tornare a casa con il peso di una falsa partenza costata la
squalifica, con il dolore – più nel cuore che nel corpo – per un
legamento rotto, o con il fisico imperfetto dell’atleta paralimpico.
Perché il perdente cade nel dimenticatoio, l’infortunato – se è
anche sfortunato – finisce in rottamazione, e le paralimpiadi –
tocca ammetterlo – rimangono mediaticamente la sorella
minore, con i cinque cerchi un po’ più piccoli e sgangherati.
Quasi esattamente a metà strada tra la chiusura delle olimpiadi
e l’apertura delle paralimpiadi cadeva uno dei promemoria più
potenti e al contempo obliati del nostro anno liturgico: la

solennità dell’Assunzione di Maria. In quell’aria afosa e
vacanziera, tra medaglieri, conteggi vaccinali e creme solari,
anche la fede ha osato richiamare all’attenzione Sua Maestà il
Corpo. Maria, in quanto Madre, ci ricorda che il nostro è un Dio
che nasce: eterno e senza inizio, il Verbo divino si è fatto carne,
ha fatto sua la grammatica dell’essere umano per raccontarsi,
e di questa grammatica il corpo è parte fondamentale. Non è
semplice per noi accettare questo nostro corpo, che si ferisce,
si ammala, invecchia; questo nostro corpo, che non è mai come
lo vorremmo, perché è sempre troppo o troppo poco; proprio
questo corpo è diventato la carne del Figlio di Dio, non tollerata
come scotto da pagare, ma scelta quale luogo di rivelazione e
di salvezza. Non c’è carne umana, per quanto debole, fragile,
martoriata, che non sia destinata alla vita eterna. Il corpo –
anche il più ferito – non è mai un incidente di percorso. Non lo
è stato per il Figlio di Dio appeso alla croce, non lo è nemmeno
per noi, e Maria, Assunta in cielo con il corpo in attesa che anche
noi la raggiungiamo a suo tempo, ce lo ricorda con affettuosa
determinazione.
C’è Grazia nel corpo di ogni essere umano. È più che armonia,
più che bellezza, forse addirittura più di quella che noi
definiremmo perfezione. Questa Grazia – con la maiuscola – non
smette di abitarci nemmeno quando il corpo è infortunato,
incidentato, indesiderato. E la dimostrazione non è (solo) il
bottino di medaglie paralimpiche – che pure è esempio e faro

nella notte per chissà quanti navigano a fatica in una carne che
è una croce. La dimostrazione sta nel fatto che un’occhiata può
trafiggerti il cuore, un tocco consolarti più di mille parole; un
profumo può parlarti di famiglia e di casa, una serie di note
trasportarti nello spazio e nel tempo, e un sapore può essere
metafora di una vita intera. Perché noi, poveri e fragili esseri
umani, abbiamo sempre – sempre! – l’anima a fior di pelle. Per
questo il Verbo di Dio, per salvarci, si è incarnato, e da quel
momento la sua Grazia ci abita: perché è qui, in questa carne,
che si gioca ogni nostra partita. Ed è nel campo di gioco che
l’atleta – cioè ogni uomo – ha bisogno del Suo supporto.

don Stefano Ecobi
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conterà: “Ero lì, furioso, con la sedia per aria,
quando mi scappò l’occhio e vidi, appena dietro
di me, dei ragazzi disabili in carrozzina. Cambiò
improvvisamente lo scenario. “Cosa sto facen-
do? – mi chiesi – Sono un uomo sano, ricco,

famoso, cosa pretendo ancora? Mi sentii ridico-
lo, le mani cedettero, la sedia si abbassò di col-
po. Guardai i ragazzi e sorrisi, quasi scusando-
mi: avevo perso clamorosamente nei loro con-
fronti”.

Nello sport come nella vita non sa davvero vincere 
chi non ha mai imparato a gestire la sconfitta

Q
ualche anno fa, Giampiero Boni-
perti, presidentissimo della Ju-
ventus, parlando al pubblico nello
stadio di Torino, disse: “Vincere
non è importante, ma è l’unica co-
sa che conta”.

È sempre vero?
Londra 1908, maratona Olimpica. Dorando Pe-
tri, garzone di pasticceria di Carpi, un ragazzo
esile con un fazzoletto sulla testa annodato ai
quattro angoli e due baffetti sottili, entra nello
stadio davanti a tutti ma crolla per la fatica a
pochi metri dall’arrivo. Rialzato e sorretto, riesce
a tagliare il traguardo ma viene squalificato. La
regina Margherita, commossa, gli assegna una
coppa uguale a quella del vincitore. La vicenda
ebbe un eco mondiale e oggi tutti ricordano la
vittoriosa sconfitta di Dorando ma nessuno co-
nosce il nome del vincitore di quella maratona.
Amsterdam, 13 maggio 1992. il Torino affronta
l’Ajax nella finalissima di Coppa Uefa di calcio.
A pochi minuti dalla fine dell’incontro l’arbitro
nega un clamoroso rigore ai granata, vanifican-
do così l’occasione irripetibile di raggiungere un
traguardo storico. 
L’allenatore Emiliano Mondonico, infuriato, alza
e brandisce minacciosamente una sedia contro
l’arbitro, memore di ciò che vedeva, da ragazzo,
presso il bar gestito dai suoi genitori sull’Adda
a Rivolta. Sul far della sera gli avventori, dopo
abbondanti libagioni, giocavano a carte, urlava-
no e litigavano alzando le sedie. Anni dopo rac-

In occasione delle recenti Paralimpiadi gli atleti
hanno nuotato, corso, lanciato il peso, tirato di
scherma, fatto canestro dalla carrozzina. Hanno
dato tutto, hanno vinto e perso. Ma si sono bat-
tuti con coraggio e entusiasmo. Dimostrando,
ancora una volta, che le diversità di colore, di
genere, di abilità fisica e di risultati - vittorie e
sconfitte - sono sempre una ricchezza.
Alex Zanardi non c’era. Ma per lui, come per
Simona, Veronica, Francesco e tutti quelli che
a Tokio non ci sono neppure potuti andare, la
vittoria consiste anche solo nel riuscire a parla-
re, mangiare, muoversi da un letto, ogni giorno,
ogni minuto della loro vita.
Viviamo in un’epoca in cui la vittoria sembra
essere l’unico metro per misurare una persona.
A scuola, al lavoro, nella vita pubblica e privata.
La sconfitta non è neppure contemplata. Ma è
sempre così? Ci sono vittorie deludenti e sconfit-
te esaltanti. A volte sono le sconfitte che ci fanno
conoscere noi stessi, che ci rendono più consa-
pevoli e maturi, che ci insegnano il valore e il
rispetto per gli altri. 
Vittoria e sconfitta possono essere vicinissime,
separate da una frazione di secondo, un millime-
tro, una bracciata. Nello sport come nella vita.
Recita il brano ‘Ave Maria’, di Fabrizio de Andrè:
“Gioia e dolore hanno il confine incerto”.
Non sa vincere chi non ha mai perso. Ma forse
la vittoria vera è trovare il proprio posto nella
vita.

Valerio Migliorini

Le donne alle Olimpiadi: la fioritura dei ciliegi 
più lunga di sempre porta il nome di Tokyo 2020

I
l fenomeno naturale che in Giappone si ma-
nifesta ogni primavera in tutta la sua intensi-
tà e bellezza e si esaurisce in una sola setti-
mana, quest’anno si è metaforicamente pro-
tratto, fuori stagione, grazie alla distesa rosa
di donne che si è fatta spazio nella capitale

giapponese durante le tre lunghe settimane dei
Giochi Olimpici.
Partendo da una percentuale di atlete parteci-
panti senza precedenti e passando dalla propo-
sta del CIO di far sfilare come portabandiera di
ciascun paese un uomo e una donna, l’universo
femminile ha conquistato l’ultima edizione delle
Olimpiadi.
Sono tante le donne che hanno ottenuto a Tokyo
vittorie personali di gran lunga più appaganti di
una medaglia olimpica che hanno così dato voce
ad anni di battaglie ben più intense e faticose
della sola preparazione olimpica. 
Donne che hanno svelato, senza vergogna, le
proprie insicurezze fisiche e mentali, come le
ginnaste della nazionale tedesca che hanno de-
ciso di gareggiare indossando, per la prima volta
ai Giochi Olimpici, un costume che coprisse inte-
gralmente anche le gambe, a sostegno di tutte
quelle donne che potrebbero non sentirsi a loro
agio mostrando il proprio corpo. Ma anche atlete
come Vanessa Ferrari che, alla sua quarta olim-
piade, ha deciso invece di fare del proprio corpo

lo strumento con cui esprimere la maturità ac-
quisita negli anni dopo molte vittorie e altrettante
sconfitte sportive e personali ed è riuscita a co-
ronare il sogno del podio olimpico, desiderato a
lungo e perseguito ad ogni costo oltrepassando
gli innumerevoli infortuni e le beffe delle ultime
due edizioni.
Tokyo è stata l’edizione in cui le atlete-madri
hanno ricevuto un importante supporto economi-
co grazie al programma di sovvenzioni lanciato
della più forte velocista americana e mamma
Allyson Felix, volto a coprire i costi per l’assi-
stenza all’infanzia di tutte le madri in gara. Felix
ha conquistato proprio a Tokyo la sua undicesi-
ma medaglia olimpica, impresa che l’ha corona-
ta l’atleta su pista più medagliata della storia
dell’atletica. 
Forse non tutti sanno che nel 2019 si era vista
negare i fondi dalla Nike (al tempo suo sponsor)
dopo la nascita della figlia e aveva quindi deciso
tramite un articolo denuncia sul New York Times
di far causa all’azienda che le aveva ridotto il
contratto del 70% impegnandosi in prima perso-
na per la difesa della sua causa.
Un’edizione ricca di donne di generazioni e cul-
ture diverse, con storie incredibili che hanno
fatto della capitale giapponese il palco d’eccel-
lenza per raccontarle.
Tanti i volti femminili che hanno reso quest’Olim-

piade unica e memorabile: dalla rinuncia a ga-
reggiare della ginnasta più forte di tutti i tempi,
l’americana Simone Biles, che ha avuto il corag-
gio di dar voce e priorità alla sua salute psicofisi-
ca rinunciando così alla possibilità di bissare se
non migliorare i titoli conquistati a Rio cinque
anni fa, alla ciclista afhgana Masomah Ali Zada
che è fuggita dal paese d’origine per provare a
realizzare il suo sogno e progettare il suo futuro,
un futuro che per molte donne afghane è solo un
lontano miraggio, passando per l’incredibile car-
riera della nuotatrice italiana più forte di sempre,
Federica Pellegrini, che ha centrato e partecipa-
to alla sua quinta finale olimpica.
Una delle imprese che più ha fatto discutere è
stata, tuttavia, la conquista del podio nello skate-
board, disciplina introdotta per la prima volta
proprio a Tokyo, da parte di atlete “bambine”, 42
anni in tre, che hanno firmato il primato del podio
più giovane di sempre in campo olimpico, cam-
pionesse così grandi in corpi così piccoli e minuti
come quello della tuffatrice cinese Quan Hon-
gchan che a soli quattordici anni, ha saltato dalla
piattaforma dei 10 metri raggiungendo il punteg-
gio di 10, la perfezione, in quasi tutti i suoi tuffi
e che ha dichiarato di aver tanto lavorato per
raggiungere l’oro olimpico che l’avrebbe aiutata
a pagare le spese mediche della madre malata,
grande maturità e umanità per questa giovanis-

sima atleta che sembra ancora una bambina.
Per raccontare le storie di tutte queste atlete che
ancor prima di essere esempi sportivi sono ra-
gazze e donne che hanno fatto dello sport la
propria vita, servirebbe davvero molto tempo. Se
però un Paese come il Giappone, che ha dato
scalpore per le dimissioni del presidente del co-
mitato organizzatore Yoshiro Mori accusato di
sessismo, è riuscito nell’impresa unica di far
partecipare ben 5763 donne sul totale di 11650
atleti presenti, non possiamo che riconoscere
che la strada intrapresa è quella giusta e augu-
rarci che i ciliegi possano continuare a fiorire
anche a Parigi, nel 2024.

Elena e Veronica Cusa
Ginnastica Laudense

La ciclista afhgana Masomah Ali Zada

Le ragazze vincitrici della staffetta
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chiamo di condividere del tempo con loro: ne
usciremo migliori. 
Preghiamo con Papa Francesco perché “il Signo-
re ci dia sempre anziani saggi, anziani che diano

a noi la memoria del nostro popolo, la memoria
della Chiesa. E ci diano anche il senso della gio-
ia”.

Enrica Lomi

Papa Francesco ha istituito la Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani pensando ai Santi Gioacchino e Anna 

Depositari autentici di valori e custodi di radici
importanti anche per le giovani generazioni 

I
n uno spot pubblicitario televisivo di qualche
anno fa un bimbo concludeva la scenetta
esclamando: “Che bella invenzione i nonni!”.
I nonni non sono una bella invenzione, bensì
una bella realtà, fonti inesauribili di affetto
incondizionato.

La letteratura e l’iconografia di un tempo li rap-
presentavano come tranquilli vecchietti, seduti di
solito accanto al focolare, dediti per lo più a rac-
contare favole e a cantare ninne nanne ai bimbi.
Essi, però, sono molto più di questo. Oggi più che
mai interagiscono con la vita dei nipoti quotidia-
namente, con amore, dedizione, piena disponibi-
lità nel sopperire alle necessità pratiche che i
genitori non possono assolvere a causa del loro
lavoro. I nonni sono depositari di amore, pazien-
za, tenerezza, saggezza. Sono scrigni di memo-
ria, custodi di radici, detentori di quei valori che,
a volte, sembra siano venuti meno: il rispetto, la
lealtà, la riconoscenza, la fede. Sono esperti nel-
l’arte di donare, cercano solo il bene di chi sta
loro accanto.
La figura dei nonni ha assunto nel tempo sempre
più importanza, tanto che è stata dedicata loro
una giornata in cui ricordarli. Qualche anno fa era
stata fissata per il 2 ottobre, festa degli Angeli
Custodi. 
Quest’anno, invece, Papa Francesco ha voluto
valorizzare il ruolo dei nonni e degli anziani in
generale, istituendo la prima giornata mondiale
in loro onore. Il Santo Padre ha stabilito per que-
sto motivo la quarta domenica di luglio, quella più
prossima al 26, giorno in cui ricorre la festa di

Sant’Anna e San Gioacchino, genitori della Madre
di Gesù.
L’obiettivo non è solo quello di omaggiare gli “an-
geli terreni”, ma anche quello di riflettere sul va-
lore di queste persone che rappresentano le no-
stre radici e tramandano usanze e tradizioni. Il
Papa ammonisce: “Gli anziani non sono avanzi di
vita, scarti da buttare; sono la nostra forza e la
nostra saggezza, c’è ancora bisogno della loro
presenza per costruire”.
Nella tradizione della Chiesa l’anziano ha sempre
costituito un binomio con la sapienza. Nella Bib-
bia vediamo che Dio, per realizzare alcuni suoi
progetti, si è servito di personaggi come Noè,
Abramo, Mosè - solo per citarne alcuni - i quali,
anche in vecchiaia, sono stati scelti come esecu-
tori di opere grandiose. Ciascuno di loro ha dovu-
to uscire dalla propria terra, intraprendere lunghi
percorsi per portare a termine la volontà di Dio.
Questo deve essere un monito anche per noi,
perché non abbiamo timore di “metterci in cam-
mino” ad ogni età della vita, anche nella vecchia-
ia.
Nella sua omelia del 25 luglio u.s. il Pontefice ha
affermato che i nonni oggi “hanno fame di noi,
della nostra attenzione, della nostra tenerezza:
per questo dobbiamo avere lo sguardo rivolto
verso di loro, così come Gesù fa con noi”.
Egli ha voluto sottolineare l’esigenza di una nuova
alleanza tra giovani e anziani, ma anche la neces-
sità di condividere il tesoro comune della vita e di
superare i conflitti generazionali. Impariamo quin-
di ad ascoltarli, custodiamoli nell’amore e cer-

D
urante questa estate abbiamo avu-
to la possibilità di assistere ad alcu-
ni avvenimenti sportivi che hanno
visto l’Italia protagonista e vincente.
Con gli Europei di Calcio e le Olim-
piadi di Tokio abbiamo vissuto mo-

menti di emozione intensa grazie alla bravura dei
nostri giovani atleti.
La vittoria del Titolo Europeo di Calcio, l’affermar-
si nei 100 metri, la staffetta 4x100, il salto in alto,
la marcia, ecc. hanno contribuito ad alleviare le
nostre giornate, ma hanno anche sollecitato
qualche spunto di riflessione:
1) I risultati si ottengono con una organizzazione
adeguata al tempo in cui si vive;
2) Sullo sfondo affiora quasi sempre la validità del
rapporto intergenerazionale;
3) Si è rivelata una generazione interraziale ed
interculturale che convive costruttivamente.
1) I risultati sportivi non sono stati casuali. Essi
sono il frutto di una preparazione iniziata anni fa
e portata avanti con costanza e capacità pro-
grammatica, che però è stata capace di una rivo-
luzione, forzata dai problemi che la pandemia ha
creato in ogni settore della vita.
Dopo due anni di “sospensione” la ripartenza
deve tener conto dei nuovi parametri religiosi,
sociali e culturali. Non sappiamo dire se le condi-
zioni attuali siano migliori o peggiori, certamente
sono totalmente diverse.
Stuzzichiamo quindi mente e cuore, rimbocchia-

moci le maniche e dissotterriamo talenti più ag-
giornati per essere pronti alle sfide di questo peri-
odo storico. 
Anche l’Azione Cattolica, specificatamente il set-
tore della Terza Età, attingendo al “capitale” ac-
cumulato in decenni di preparazione, deve riusci-
re a far penetrare la bellezza del Cristianesimo

dentro di sé e fuori nel mondo, con la stessa
intensità della prima evangelizzazione.
Nessuno ha in tasca la soluzione. Di sicuro non
si può riprendere come se nulla fosse accaduto.
Molte cose sono cambiate fra gli adultissimi, pur-
troppo usciti ridimensionati nel numero e nelle
forze dalla pandemia. Agli amici che ci hanno

lasciato un ricordo affettuoso ed una preghiera.
Riteniamo che ci debba essere una riflessione
profonda a livello personale, vicariale e diocesano
per individuare obiettivi, tempi e percorsi; compi-
to non facile, ma indispensabile per ritrovare en-
tusiasmo e dare efficacia alla nostra azione.
2) Relativamente al rapporto intergenerazionale,
i giovani atleti ed i campioni che hanno coronato
il successo con una medaglia hanno spesso di-
chiarato di aver attinto valori e principi educativi
da genitori e nonni; di essere stati e di essere
sostenuti da loro, e li hanno ringraziati pubblica-
mente con affetto senza nascondere emozione
e lacrime.
Possiamo pertanto sottolineare ancora una volta
il valore e l’efficacia educativa della famiglia ed
anche dei suoi componenti più anziani.
3) Sottolineiamo con positività la crescita di una
società inclusiva, interraziale ed interculturale,
come quella che si è rivelata nello sport. È una
realtà che va esportata anche fuori dai campi
sportivi. 
Il Covid ha livellato gli uomini di ogni continente,
come non mai. Siamo tutti minacciati dallo stesso
pericolo che va combattuto con solidarietà, an-
che come scelta di sopravvivenza. 
Va spinta una ripartenza trainata da mentalità
aperte con progetti lungimiranti e generosi che
trovino, “fino all’ultimo angolo”, un posto per abi-
tare una più giusta “terra degli uomini”.

Angelo Pagani e Maddalena Negri

Terza Età: pensare ad una ripartenza organizzata, 
consapevoli dei tanti ostacoli che ci attendono
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vasta biblioteca di libri antichi a dispo-
sizione anche del pubblico. Il mona-
stero è tutt’ora abitato e vissuto da

circa 20 monaci e novizi, che tengono
viva la spiritualità armena, in comunio-
ne con la Chiesa Cattolica di cui il rito

Vivere nel solco della fraternità: la bella esperienza di un week end associativo a Venezia

Un viaggio sui sentieri della storia, dell’arte 
e della fede per dare nuova linfa al cammino

W
eekend 19-22
agosto, tappa a
Venezia per il per-
corso estivo di fra-
ternità degli adulti
di Ac. È stata una

bella esperienza di fraternità e condivi-
sione all’insegna della cultura, della
bellezza e di una giusta dose di spiri-
tualità. 
La prima tappa del percorso è stata
ovviamente la visita guidata alla Basili-
ca di San Marco, la chiesa cattedrale
e sede del patriarcato di Venezia. La
prima chiesa dedicata a san Marco fu
costruita nell’820 per accogliere il cor-
po del Santo che, secondo la tradizio-
ne, due mercanti veneziani avevano
trafugato da Alessandria d’Egitto.
La Chiesa originale è stata distrutta e
ricostruita per ben due volte, ininter-
rottamente impreziosita con elementi
architettonici, scultorei e ornamentali
che rispecchiavano il gusto e lo stile
delle varie epoche, diventando un pre-
zioso esempio di arte “Romanico-bi-
zantina e gotica”. La Basilica attuale
riassume in sé, con opulenta elegan-
za, stili differenti impreziositi ed armo-

nizzati da sontuose decorazioni di mo-
saici, marmi, colonne e sculture.
La visita guidata di Palazzo Ducale ha
permesso, invece, di apprezzare le
bellezze e le testimonianze del glorioso
passato della Repubblica di Venezia,
la più antica e più grande repubblica
marinara d’Italia e una delle maggiori
potenze commerciali e navali europee.
La Serenissima è stata una repubblica
radicata sui valori fondamentali della
libertà e della giustizia, una “democra-
zia aristocratica” governata dal Doge
e dalle varie assemblee elettive quali
il Senato, il Maggior Consiglio e il Con-
siglio dei Dieci. Millecento anni di sto-
ria e un modello di Stato caratterizzato
da una particolare miscela di laicità e
di religiosità, nel quale per la prima
volta si separavano gli affari religiosi
da quelli di governo.
Molto interessante è stata anche la
visita guidata al Monastero degli Ar-
meni sull’isola San Lazzaro, detta ap-
punto San Lazzaro degli Armeni. Il mo-
nastero, donato dal Doge alla comuni-
tà armena nel lontano 1717, è una
ricca testimonianza della cultura e reli-
giosità armena, con un museo e una

armeno-cattolico fa parte a tutti gli ef-
fetti, riconosciuto da Papa Benedetto
XIV nel 1742.
I giorni trascorsi a Venezia hanno per-
messo ai partecipanti, coppie e adulti
provenienti da diverse parrocchie della
diocesi, di rafforzare legami personali
e associativi nella condivisione dei vari
momenti di amicizia e fraternità, in-
contrando anche alcuni responsabili
dell’Ac di Venezia. Queste buone rela-
zioni fondano l’esperienza associativa
che vuole ripartire con entusiasmo an-
che durante questo anno pastorale
che sta per iniziare, con particolare
attenzione al prossimo Sinodo dioce-
sano, al quale anche l’Associazione
vuole dare il suo contributo nella cor-
responsabilità con i sacerdoti e il Ve-
scovo.
La tappa a Venezia è stata anche una
bella esperienza di Chiesa, nella quale
i laici di Ac si sono uniti al proprio assi-
stente diocesano, don Luca, condivi-
dendo la gioia e le attese, ma anche la
trepidazione, del suo nuovo incarico
pastorale assegnato dal Vescovo quale
guida spirituale dei seminaristi. 

Massimo Sgariboldi

Una visita al duomo di Milano per riscoprire i tesori vicino a casa

S
arà capitato a tutti e per diverse occasio-
ni di passare in piazza del Duomo a Mila-
no: sicuramente avremo alzato lo sguar-
do per ammirare e fotografare il capola-
voro del gotico internazionale.
Ma raramente, soprattutto da quando

l’ingresso non è più aperto indistintamente a chiun-
que voglia dare uno sguardo all’interno, sarà capitato
di entrare, tantomeno di fare una vera e propria visita
guidata.
Ecco che allora l’occasione che l’Azione Cattolica
diocesana ha offerto a tutti gli aderenti sabato 10
luglio è stata davvero preziosa. Circa 50 persone tra
giovani e adulti si sono ritrovate nel primo pomeriggio
davanti a Palazzo Reale e, accompagnate da due
guide, hanno intrapreso un’esperienza incredibile di
arte, cultura e fede all’interno del “Domm de Milan”.
L’itinerario della visita è iniziato dagli scavi sotto la
piazza del Duomo, con i resti della basilica paleocri-

stiana e del battistero di San Giovanni. 
Poi siamo risaliti per osservare l’interno della chiesa
più grande d’Italia, ammirarne i capolavori, come le
splendide vetrate e la selva dei pilastri, soffermarci
per una preghiera davanti alle tombe dei cardinali di
Milano del secolo scorso ed ascoltare la storia della
cattedrale. 
Dalle fondamenta al cielo: dopo un breve tragitto in
ascensore siamo saliti sul tetto del Duomo, attorniati
da archi rampanti, guglie, pinnacoli e statue. Da quel
punto incredibilmente panoramico abbiamo visto lo
skyline antico e moderno del nostro capoluogo di
regione. E alzando lo sguardo abbiamo potuto ammi-
rare la Madonnina.
Dopo la discesa, a piedi, ci siamo diretti presso la
chiesa di Santa Maria sopra San Satiro, dove, davanti
alla famosa abside del Bramante, abbiamo celebrato
la Santa Messa insieme alla comunità di quella par-
rocchia.

Davvero una bella esperienza, che ha unito un mo-
mento di fraternità con l’arte e la fede; un’esperienza
da ripetere, magari per scoprire o riscoprire altri gio-
ielli della nostra splendida regione.

Giusi Vignati

A Ospedaletto Lodigiano la Festa Diocesana ci prepara al XIV Sinodo
Richiamando l’importanza fondamentale dei laici nel cammino della
Chiesa, poiché «pieni di spirito cristiano esercitano il loro apostolato
nel mondo e ne sono il fermento cristiano», il vescovo Maurizio ha
espresso la sua fiducia e il suo incoraggiamento all’Azione cattolica
lodigiana nella festa diocesana annuale. «Scriverete una pagina
indelebile nel libro aperto del Sinodo lodigiano» ha detto il presule
durante la celebrazione del 27 giugno nella chiesa di Ospedaletto
Lodigiano, dove ha ricevuto le tracce che le varie associazioni
territoriali vogliono portare avanti «per una ripartenza che abbia a
cuore la vita delle persone». Quali guide migliori, in questo cammino,
dei santi Pietro e Paolo patroni di quella parrocchia: «In docilità allo
Spirito hanno restituito parte di quello che avevano ricevuto, poiché
la fede è verità e amore che giungono da Dio a liberare l’uomo e la

donna». Il vescovo ha presentato Pietro e Paolo come «tessitori di
unità» chiamando ciascuno a fare la propria parte nella costruzione
di quest’opera «che rivela il disegno di Dio»: «Le chiese particolari,
le piccole e grandi comunità, le associazioni e gli organismi ecclesiali
non siano mai ostacolo a una comunione sempre più grande,
destinata a diventare comunione universale». Anche l’Azione
cattolica lodigiana è quindi chiamata a questo impegno, «aderendo
sempre più alla vita del corpo ecclesiale di Cristo, comprendendo
che ciascuno di noi deve fare la propria parte perché la Chiesa
sappia leggere il tempo, per il servizio dell’unità nella verità e
nell’amore». Prima della benedizione, Raffaella Rozzi, presidente
di Azione cattolica lodigiana, ha promesso l’impegno di tutti. 

Giacinto Bosoni
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Istantanee dell’estate associativa 2021

Raccogliamo alcune immagini che ritraggono i momenti associativi
condivisi nel corso dell’estate dai ragazzi del MSAC, dai giovani e dagli
adulti, nell’incontro regionale, a Venezia e a Milano.


